
IN ITALIA 

A dieci anni 
dal 2 agosto 

Dolore e amarezza in aula 
dopo la lettura della sentenza 
La parte civile accusa: 
«Ultimo atto di depistaggio» 

Gli imputati soddisfatti: 
«Questa è la vera giustizia» 
mentre Delle Chiaie parla 
del ruolo dei servizi segreti 

«Una strage per coprire Ustica» 
Sorpresa, sconcerto, amarezza. Un pugno nello sto
maco che ha preso l'aula a tradimento, lasciando 
impietriti gli avvocati di parte civile, i familiari delle 
vittime, i tanti cittadini presenti. Nessuno si aspetta
va quella raffica di assoluzioni, dolorosa come 
un'altra bomba. Entusiasti gli imputati: «Finalmente 
giustizia è fatta». Delle Chiaie: «La strage di Bologna 
servi per coprire Ustica». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANIA VICENTINI . 

••BOLOGNA. -Sono riusciti a 
sorprenderci. E' una sentenza 
che va al di là di ogni pessimi
smo». Laura Crassi, difensore 
di parte civile, è allibila. E non 
è la sola. Tra ii pubblico -citta-
dini. (amiliari, rappresentanti 
delle istituzioni locali, delle as
sociazioni partigiane, del sin
dacato -, sul banco degli avvo
cati, l'incredulità si mula in sfi
ducia, dolore, mano a mano 
che il presidente lannaccone 
legge l'esito di un processo 
d'appello che riporta ogni co
sa a dieci anni fa, come se il 
tempo non fosse passato. Co
me se la strage non ci fosse 

mai stata. 
Per molti e difficile trovare le 

parole. Qualcuno piange. Un 
nodo prende la gola dei fami
liari delle vittime, che sparisco
no in un lampo. Ce bisogno di 
star soli per comprendere, for
se, per trovare la forza di conti
nuare a cercare la verità. Chi 
resta non ci crede ancora. «E' 
una sentenza scandalosa • 
commenta Paolo Bolognesi, vi
cepresidente dcll'AssoclazIo-
ne familiari -, il regalo che la 
giustizia italiana ci fa per il de
cennale. SI cancellano cosi 
dieci anni di indagini, di prove 

<^Èuninsiito " 
alle 85 vittime» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

••BOLOGNA Questa volta 
non era in aula, bloccalo nella 
sua casa di Temi, perché in
gessato per una caduta. Eppu
re ha sapulo subito, e ha subi
to reagito. Per Torquato Seccl 
la sentenza di ieri «è una pro
vocazione, un insulto ai morti, 
al feriti, ai familiari, alia società 
civile. E la negazione del diritto 
ad avere giustizia. Sono 10 an
ni d'impegno perduti». 

Dieci anni. Sergio, suo figlio, 
mori il 7 agosto dell'80, dopo 
cinque giorni di agonia. La tra
gedia del ragazzo di 24 anni 
che voleva disperatamente vi
vere è legala indissolubilmente 
a quella degli altri morti, 84, 
dei feriti, 200. E adesso? «Cento 
milioni per tesla di morto»: il 
•risarcimento» dello Stato ai fa
miliari delle vittime, il titolo-de
nuncia del volume di Torquato 
Secci sulla strage alla stazione. 
•Noi non ci rassegniamo, non 
ci pieghiamo - risponde Secci 
- . Ogni nostro gesto è stalo fat
to senza egoismo, a vantaggio 
di tutti. Abbiamo chiesto giusti
zia non solo per noi. ma per
chè non si ripetessero altre 
stragi». 

Ma l'amarezza è grandissi
ma: -Non slamo liberi: il nostro 
è, ancora una volta, un Paese a 
libertà limitala. Da qui passano 
le stragi, gli aerei caduti... Ma 
dopo cinquantanni dalla fine 
della guerra restiamo ancora 
l'unico Paese che non si è libe
rato dagli "alleati". Una dimo
strazione? La legge d'iniziativa 
popolare per l'abolizione del 
segreto di Slato nei delitti di 
strage e terrorismo: giace da 
sci anni al Senato...». 

Già. migliaia di (irme, rac
colte insieme ai familiari delle 
vittime delle altre stragi, da Mi
lano a Brescia, dall'ltalicus al 
904, che non hanno avuto 
nemmeno l'«onorc» di una ri
sposta. Dove troveranno altra 
forza tutti quelli che «avrebbe
ro potuto chiudersi nel lutto, 
piegarsi sugli affetti lacerati e 
invece - secondo le parole che 
il sindaco Imbeni aveva loro ri
volto proprio nell'anniversario 
dell'anno scorso - hanno sa
puto lanciare un messaggio di 
importanza enorme»? 

•Adesso il solo colpevole è 
Torquato, visto che è stalo im

possibile giudicare "colpevoli" 
tutti quelli che erano It.ln una 
sala d'aspetto di 2 classe ad 
aspettare un treno che non ar
rivava», dice la moglie, Lidia 
Pkxolini. Uno scandalo è che 
il suo ricorso in appello e stato 
giudicato inammissibile e Sec
ci è stato condannato al paga
mento delle spese. 

•Alla vigilia del processo ho 
detto che ero sereno, che con
fidavo nei giudici. Adesso am-
metto:ml sono sbagliato. Co
me si fa ad avere fiducia in un 
Tnbunale che emette una sen
tenza di questo genere? E l'a
spettativa di ogni cittadino ad 
essere tradita». È, perora, l'ulti
ma parola di chi, a 73 anni 
suonati, continua a non accet
tare. «Adesso dobbiamo pen
sarci, renderci conto e decide
re cosa fare: ma nessuno può 
credere che a Bologna non ci 
siano stati morti e feriti», dico
no i genitori di Sergio. Il primo 
agosto ci sarà l'incontro col di
rettivo dell'Associazione, il 2 
con tutti i familiari che sono 
slati informati di ogni passag
gio. 

«Certo che ha influito tutto 
quello che ha fatto Montorzi -
dice Torquato Secci -: prima 
sulla mancata estradizione di 
Celli, poi sulla sentenza. E tut
to questo anche se è stato 
"condannato" Ire volle: prima 
a Firenze, poi dal Csm. poi dal
l'Ordine. Ma ha pesato anche 
il calo di tensione: ho cercalo 
di tener viva l'attenzione sulla 
stampa, mi sono trovato quasi 
isolato». 

Non sa ancora se, tra pochi 
giorni, potrà essere un'altra 
volta a Bologna, per il decimo, 
avvelenato anniversario della 
strage. «Se mancherò - spiega 
- non sarà un gesto polemico». 
Dipende dal gesso che lo in
gabbia. Dall'incidente banale 
che ieri gli ha Impedito di ve
dere, durante il verdetto, le 
labbra serrate fino a diventare 
bianche di Paolo Bolognesi, il 
vicepresidente dell'Associa
zione, e le mani nei capelli, su
gli occhi, a coprire la bocca 
degli altri che hanno tenuto 
duro con lui per questi IOanni. 

Tutti assolti. Torquato Secci, 
condannato. 

CE.R. 

e soprattutto quanto era emer
so nel corso del dibattimento, 
che confermava l'esito di pri
mogrado». 

Cesare Masina, segretario 
provinciale dell'Anppia, ha an
che lui gli occhi lucidi. «Ho do
vuto mettermi seduto - confes
sa -. Da antifascista ho subito 
le condanne del Tribunale 
speciale e adesso mi tocca 
sentire una sentenza cosi, che 
cancella ogni principio», òli fa 
eco Arrigo Boldrini, senatore 
comunista e presidente nazio
nale dell'Anpl: «Sono molto 
preoccupato, e angosciato. E' 
una ripetizione di piazza Fon
tana». 

Francesco Berti Amoaldl 
Veli, ex partigiano e avvocato 
di parte civile, non nasconde 
la rabbia: «La sentenza di pri
mo grado era un monumento 
giuridico. Riesce incomprensi
bile come tutto possa essere 
stato ribaltato». 

Durissima anche la dichia
razione di tutto il collegio di 
parte civile: «Questa sentenza 

è l'ultimo e più perverso risul
tato di un'opera di depistaggio 
che è iniziata ancor prima del
la strage. Ce una costante slo
rica nella gestione del processi 
di strage; infatti, come per 
piazza Fontana, ad una istrut
toria rigorosa e a un dibatti
mento di primo grado ampio e 
approfondito è seguita la sen
tenza di appello, che ha vanifi
cato ogni risultato. Non si può 
non constatare e denunciare 
l'impotenza dello Stalo nel-
l'accertare la verità». La parte . 
civile, comunque, «si batterà 
con rafforzato impegno per
ché questa decisione, scanda
losa perchi conosce a fondo le 
carte processuali, possa trova
re nella Corte di Cassazione un 
recupero di verità, di giustizia, 
di legalità». 

Fausto Baldi, avvocato di 
Stato, si spinge ancora oltre 
nella riflessione: «Ci siamo visti 
distruggere da un'analisi affret
tata anni di lavoro in cui cre
diamo. Non vorrei • azzarda -
che il clima di minaccia crea
tosi all'inizio abbia condizio

nato una sentenza che non mi 
spiego in nessun'altra manie
ra». Il riferimento al «caso» 
Montorzi non lascia dubbi. 

Soddisfattissimi al contrario, 
commossi persino, i difensori 
degli imputali, Ire dei quali 
(Delle Chiaie, Picciafuoco e 
Fachini) erano presenti in au
la a piede libero per decorren
za dei termini di carcerazione. 
Tommaso Mancini, che assiste 
Ciusva Fioravanti e Francesca 
Mambro, parla di «sentenza fi
nalmente giusta: all'assoluzio
ne si doveva arrivare fin dal pri
mo grado». E spiega la «fatica 
di smontare una vicenda che 
ha coinvolto degli innocenti». 

Francesco De Gori e Scipio
ne Del Vecchio, difensori di 
Pazienza, inneggiano alla giu
stizia, che ha «trionfato sull'i
deologia». Un «pasticcio ideo
logico», Infatti, sarebbe stata 
l'ordinanza di rinvio a giudizio. 

Francesco Pazienza, rag
giunto per telefono dalla buo
na notizia, è scoppiato in un 
pianto dirotto. Senza parole 

anche Sergio Picciafuoco, che 
ribadisce la sua innocenza e il 
peso «di questa accusa infame, 
che mi ha distrullo». 

Loquace, al contrario, Stefa
no Delle Chiaie: «Sono soddi
sfallo. É una sentenza impor
tante per riaprire le indagini 
sulle stragi in Italia, che sono 
sempre stale attribuite ai neri. 
Bisogna cercare oltre 1 servizi 
segreti, non al di sotto. Voglia
mo sapere chi ha gettato que
st'ombra sulla nostra militanza 
politica, colpendoci anche 
umanamente». E ribadisce la 
sua convinzione che la strage 
di Bologna sia servita a coprire 
quella di Ustica. 

Il più spudorato, comunque, 
è Massimiliano Fachini. Alla 
domanda «ma allora, chi ha 
fatto la strage?», risponde: «Per 
quel che ne so io, può essere 
stato'anche lei. Lo chieda ai 
giudici Mancuso, Nunziata, al
l'avvocato Trombetti: loro so
no più informati». E conclude: 
«Non credevo che la giustizia 
potesse trionfare in una Corte 
bolognese». E infatti. 

Il duro giudizio del sindaco di Bologna, Renzo Imbeni , 

«Non sì è ancora fatto giorné -
Per noi è sempre notte fonda» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREA OUERMANOI 

tèa BOLOGNA. Le parole di 
Renzo Imbeni, sindaco di Bo
logna sono pesanti come il 
piombo. 

«Questo, che dovrebbe ga
rantire sicurezza e giustizia ai 
suoi cittadini, non £ più uno 
Stato di diritto». 

Il primo cittadino di Bologna 
non si aspettava certo questo 
esito: nessun colpevole. E 
amaramente commenta. «L'in
giustizia é uguale per tutti». 

Appena appresa la notizia, il 
sindaco Imbeni è andato dal 
notaio per affidare la procura 
all'avvocato Giuseppe Giam
paolo (che tutela le parti civi
li) per il ricorso In Cassazione. 
Domani ha convocato il comi
tato per le manifestazioni del 2 
agosto. «Dovrà essere una 
grande manifestazione ferma 
e civile - dice Imbeni - . Lo 
dobbiamo alle vittime, a tutte 
le vittime delle stragi. Ci saran
no un bambino palestinese e 

un bambino israeliano, mes
saggeri di pace da un luogo di 
terrore. Non rinunceremo mai 
ad accertare la verità, ad affer
mare la giustizia». Sulla senten
za: «Non voglio giudicare quei 
magistrati che hanno deciso. 
Lo hanno fatto credendo di de
cidere per il meglio. Non pun
to l'indice contro di loro. Il 
punto vero è che ogni valuta
zione deve partire da un dram-
malico dato di fatto». 

•Non è ancora venuto gior
no - dice Imbeni -, 6 ancora 
notte, notte profonda. Da 21 
anni l'ingiustizia è uguale per 
lutti, per le vittime e i familiari. 
Milano, Brescia, Bologna, Usti
ca e i grandi delitti di mafia, 
non hanno colpevoli. Uno Sta
lo democratico deve garantire 
sicurezza. E, quando non lo 
riesce a fare, deve almeno ga
rantire giustizia. Da 21 anni 
questo non è avvenuto. E allo
ra é lecito chiedersi in quale 

misura viviamo in uno Stalo di 
diritto». 

Per Imbeni, la sentenza di 
Ieri ripropone i soliti interroga
tivi inquietanti. 

•A Bologna morirono 85 
persone. Non è un semplice 
delitto - dice Imbeni - qui ab
biamo vissuto sulla nostra pel
le la strategia stragista. Mafia, 
terrorismo, stragi hanno acce
cato e assordato le antenne 
dello Stato. Mafia, terrorismo e 
stragi sono stali più forti dello 
Stalo. La questione, allora, ridi
venta politica per l'Incapacità 
o la non volontà dello Stato di 
difendere e difendersi». 

Per Renzo Imbeni la spiega
zione non sta solo nelle aule di 
giustizia. «1 giudici - dice - so
no la punta terminale di un ap
parato dello Stato non attrez
zato. O non si è voluto e non si 
é stati capaci di farlo funziona
re. Il dubbio é lecito. E c'è il ri
schio che tornino fuori i discor
si aberranti già tentati dai di
fensori dei fascisti accusati di 

strage. E cioè che la strage di 
Bologna sia servita a coprire 
Ustica oche la sentenza di pri
mo grado sia stata pilotata. 
Speravamo che dieci anni do
po il clima fosse diverso, che la 
verità diventasse una certezza, 
che il dolore dei familiari ve
nisse lenito dalla giustizia. Ma 
non c'è giustizia e i colpevoli 
non si trovano mai. E allora 

i uno Staio che non garantisce 
slcurczza.e giustizia al suoi cit-

' ladini non è più uno Slato di 
' diritto». 

Questo grido, doloroso e fer
mo, sarà negli occhi e nel cuo
re delle migliaia di persone 
che fra qualche giorno saran
no in piazza con amarezza e 
responsabilità per ricordare, 
ancora una volta, che dieci an
ni dopo non si può rinunciare 
a cercare la verità. 

Il 2 agosto, alle 10,25, lacittà 
• colpita resterà in silenzio e due 

bambini, nemici non per colpa 
loro, invieranno insieme un 
messaggio di pace. 

Caso Ustica, la parte civile accusa 
mentre s'affaccia l'ombra della P2 

«Quel giudice 
ostacolava 
la verità» 
Caso Ustica, la parte civile rilancia. «Quel giudice 
era un ostacolo all'accertamento della verità», di
chiara Franco Di Maria, legale delle vittime, com
mentando l'abbandono di Bucarelli e chiedendo 
nuove indagini ai magistrati che erediteranno l'in
chiesta. Nel processo s'affaccia l'ombra della P2 e, 
nel giorno delle assoluzioni per la strage di Bologna, 
si parla di connessioni tra i due episodi. 

ANTONIO CIPRIANI 

• f i ROMA. «Sarebbe ipocrita 
dolermi della decisione di Bu
carelli di astenersi. Lascia un 
giudice che noi abbiamo sem
pre considerato come un osta
colo all'accertamento della ve
rità-. Durissimo il commento di 
uno degli avvocali che rappre
sentano l'associazione delle 
vittime di Ustica. Franco Di Ma
ria, durante una conferenza 
stampa in cui la parte civile ha 
chiesto una serie di nuove in
dagini istruttorie, non ha perso 
l'occasione per ribadire II tota
le disaccordo con le modalità 
di conduzione dell'inchiesta 
da parte del giudice. 

La situazione è comunque 
paradossale. A dieci anni di di
stanza dal disastro di Ustica, 
dopo che le indagini sono ri
maste a lungo bloccate, I due 
magistrati che hanno condotto 
l'inchiesta abbandonano il 
campo. Per motivi molto diver
si: Giorgio Santacroce è stato 
trasferito alla Procura genera
le, Bucarelli ha gettato la spu
gna, clamorosamente, rimet
tendo nelle mani del presiden
te del Tribunale, Carlo Minniti, 
il suo mandato. «Non era più 
tollerabile una situazione di 
continua polemica. - ha di
chiarato ieri mattina, puntua
lizzando i motivi della sua de
cisione - Era, inoltre, questo il 
solo modo per far valere nel

l'unica sede propria, quella 
giudiziaria, le mie ragioni». 

La polemica ira Bucarelli e il 
vicesegretario socialista Ama
to, rappresentano l'ultimo atto 
di una «rivoluzione» che ha 
cambiato radicalmente, in po
co meno di un mese, la storia 
del caso Ustica. Un mese fa, 
quando il collegio peritale di
retto da Blasi, presentò una pe
rizia in cui non veniva chiarito 
neanche il dubbio sulla causa 
dell'abbattimento: missile o 
bomba, si parlò di archiviazio
ne dell'inchiesta con lutti i suoi 
misteri. Poi, all'improvviso, le 
cose sono cambiate. È saltato 
fuori un radar dimenticato, 
quello di Poggio Ballone, e le 
tracce di una vera e propria 
guerra acrea combattuta intor
no a! De 9 da almeno una de
cina di caccia militari. Una ri
velazione, pubblicata da Rina
scita, che ha fatto crollare un 
sistema di omissioni e omertà 
che coinvolgevano politici e 
militari, e che durava da dieci 
anni. 

Solo che le dimissioni di Bu
carelli sono arrivate proprio 
nel momento in cui, nel palaz
zo di giustizia e nella commis
sione Stragi i lavori comincia
vano a procedere. Cosi le ri
chieste istruttorie presentate 
ieri dalla parte civile dovranno 
attendere. Almeno fin quando 

L'abbraccio 
di Stefano 
Delle Chiaie 
alla moglie subito 
dopo la lettura 
della sentenza. 
Nella foto accanto, 
la costernazione 
del vicepresidente 
dell'Associazione 
familiari 
delle vittime, 
Paolo Bolognese (a sinistra) 
e dei rappresentanti 
dell'Anpi 

il presidente del Tribunale sce
glierà l'erede di Bucarelli- il più 
probabile è Rosario Priore, ca
po dell'«ufficio stralcio» e colla
boratore della commissione 
Stragi. I tempi, comunque, sa
ranno davvero esigui. L'inchie
sta dovrà terminare entro il 24 
ottobre. Altrimenti passerà nel
le mani della Procura. 

Quali le ipolesi presentate 
ieri dei legali dell'associazione 
delle vittime di Ustica? Basan
dosi sulle conclusioni del peri
to di parte. Paolo Miggiano, gli 
avvocati sostengonoche l'ope
razione simulata Synadex non 
ci sarebbe mai stata, e le trac
ce che appaiono sul nastro sa
rebbero tutte reali. Ma non so
lo, dall'analisi del materiale 
agli atti, Miggiano ha potuto ri
cavare l'idea che ci siano stati 
interventi di manipolazione sui 
nastri e che qualche tracciato 
sia anche sparito presso il la
boratorio di Borgo Piave. 

Intanto, ieri in commissione 
Stragi, su richiesta dei comuni
sti Macis e Tortorclla è stata af
frontata la vicenda delle asso
luzioni di Bologna: Tortorella 
ha chiesto e ottenuto che la 
commissione si interessi della 
questione entro la prossima 
settimana. Subilo dopo è stato 
ascoltato Luzzati. Si è discusso 
anche delle dimissioni di Bu
carelli. «Poteva trovare un'altra 
strada per tutelare la sua ono
rabilità - ha dichiarato il co
munista Macis - cosi potrebbe 
compromettere l'esito dell'i
struttoria». 

Si allunga anche sul -caso 
Ustica» l'ombra della P2. In un 
servizio, che apparirà oggi su 
l'Europeo, si alferma che im
portanti rivelazioni sui mancati 
interventi di soccorso, la sera 
del 27 giugno 1980. furono fat
te da un pilota a un magistrato 
della Procura militare di Ca
gliari diretta, in quel periodo, 
da Carmelo Isaia, iscritto alla 
loggia massonica di Lic io Celli. 
Il settimanale sostiene che pro
prio in base a questa testimo
nianza i giudici (prima di la
sciare l'inchiesta) hanno pro
grammato l'interrogatorio de
gli altri membri dell'equipag
gio del Brcguet Atlanlique pilo
tato da Sergio Bonifacio. La 
commissione Stragi sta anche 
indagando su due carabinieri 
che si sarebbero trovati in ser
vizio sul Dc9. Il rapporto di vo
lo di Bonifacio (che sostiene 
che il relitto galleggiò fino alla 
mattina successiva e che i soc
corsi arrivarono in colposo ri
lardo), compare anche negli 
atti (coperti da segreto) della 
commissione Pratis. 

Reazioni di sconcerto dei partiti alla sentenza di Bologna. Dichiarazione del segretario comunista 

«Spezzare il muro del segreto per aver 
«L'ultima maglia di una ragnatela che da vent'anni 
avvolge il Paese». Dopo dieci anni, un'altra sentenza 
contro la democrazia. Una giornata di mobilitazio
ne nazionale il 2 agosto per Bologna e per le altre 
stragi impunite. Accanto alla reazione di Occhetto, 
quelle di Fgci, Dp e Pri. Per il quotidiano socialista 
l'Avaritiora ci sono sospetti più consistenti sugli uffi
ci giudiziari bolognesi. 

ANTONELLA SERANI 

• f i ROMA. «La sentenza d'ap
pello sulla strage di Bologna è 
l'ultima maglia di una ragnate
la che da vent'anni avvolge il 
paese - è la dichiarazione del 
segretario del Pei Achille Oc
chetto sulla sentenza emessa 
ieri al processo d'appello sulla 
strage di Bologna - Gli autori 
delle stragi rimangono impuni
ti, uomini dei servizi segreti, le
gati alla P2. risultano coinvolti 

nel depistaggio delle indagini». 
Per Occhetto «questa condizio
ne di democrazia costante
mente minacciata e ricattata è 
intollerabile» occorrono i fatti e 
la prima cosa da fare per il se
gretario del Pei «è aprire gli ar
chivi dei servizi segreti italiani 
e stranieri, spezzando il muro 
del segreto che impedisce di 
accertare la verità e rendere 
giustizia». Occhetto chiede al 

governo e alla maggioranza di 
approvare al più presto la leg
ge di riforma dei servizi segreti 
che introduca mezzi di con
trollo democratico, insieme al
la legge, attualmente all'esame 
del Senato, sul segreto di Stalo. 
Il sindaco di Bologna Renzo 
Imbeni sferra il suo attacco 
contro «Uno Stato che non ga
rantisce sicurezza e giustizia» e 
che quindi «non è più uno sta
to diritto». Il segretario del Pei 
Occhetto ha proposto una 
giornata nazionale di mobilita
zione popolare per la verità e 
la giustizia sulle stragi, su Usti
ca, sui delitti politici di mafia 
da far coincidere con il deci
mo anniversario della strage di 
Bologna. E per organizzare 
questo decimo anniversario il 
sindaco Imbeni e il presidente 
della Provincia Colti hanno 
convocato per venerdì prossi
mo il «Comitato di solidarietà 

alle vittime della strage» allar
gato ai sindacati. L'anniversa
rio della strage per il deputato 
missino Berselli si potrebbe ce
lebrare rimuovendo le due la
pidi che in Piazza Nettuno e in 
stazione ricordano la strage; 
Berselli ha chiesto questo in 
un'interpellanza al sindaco 
Imbeni perchè le lapidi «defini
scono fascista l'attentato del 2 
agosto, mentre la sentenza di
mostra l'estraneità della de
stra». Reazione sconcertata di 
Gianni Ravaglia, responsabile 
organizzativo del Pri: «Siamo 
sconcertati e profondemente 
amareggiati - ha dello Rava
glia - in quanto ancora una 
volta le logiche del terrore, del
la P2, dei depistaggi, dei servizi 
segreti inquinati tanto attivi in 
quegli anni, si sono rivelate più 
forti di uno Stato che in dieci 
anni ancora non è riuscito a 
garantire alla giustizia i colpe
voli e i mandanti di efferati de

litti-. «Una profonda angoscia» 
per la sentenza di Bologna è 
stata espressa ieri sera nell'au
la di Montecitorio da) Presi
dente della Camera Nilde lotti, 
•Questa sentenza ci deve solle
citare tutti affinchè giustizia sia 
fatta». Per il vicepresidente del
la Camera Allonso Biondi «1 
giudici della corte di assise 
d'appello di Bologna non han
no avuto paura di decidere se
condo coscienza» e per Biondi 
questo «rende meno amara 
quest'altra tragedia italiana av
volta ancora nel mistero». Il 
presidente del consiglio regio
nale dell'Emilia Romagna, Lu
ciano Guerzoni ha espresso il 
suo «disappunto- per la sen
tenza e la sua solidarietà alle 
famiglie delle vittime. Diverso il 
tono della segretena nazionale 
di Dp che IO anni fa scrisse: 
•Lo stato delle stragi non farà 
mai giustizia-, «a distanza di 

dieci anni e alla luce della sen
tenza emessa oggi (ieri n.d.r) 
si è purtorppo verzicata la tri
ste veridicità di quell'afferma
zione». «Infondata l'accusa di 
strage, mai esistita l'associa
zione eversiva, solo sei con
danne, comunque diminuite 
rispetto al primo processo - è 
la lettura che fa della sentenza 
di ieri la direzione nazionale 
della Fgci - Un altro colpo di 
spugna sull'intreccio governo-
trame nere-poteri occulti, un 
altro atto di rimozione del pro
cesso di svuotamento della de
mocrazia maturalo prima con 
l'eversione nera e mantenuto 
attraverso un sistema potente 
quale la P2-. «Vogliamo richia
mare con fermezza il sistema 
giudiziario ad una ngorosa tra
sparenza nella ricerca dei 
mandanti e delle prove - è la 
richiesta della Fgci - Vogliamo 
che sia fatta chiarezza sulle re
sponsabilità politiche che 

chiamano in causa conniven
ze e coperture offerte soprat
tutto da alcuni settori dei partiti 
di governo-. Per Armando Sar
ti, ex componente del Pei della 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sul terrorismo e sul
le stragi «La sentenza emessa a 
Bologna non è una novità» per
ché «quando il terrorismo nero 
si è intrecciato con i servizi se
greti deviati e la loggia P2 tutto 
è rimasto impunito». Per l'A-
vanti, il quotidiano del Psi, «i 
sospetti di devianze, trame po
litiche, che avrebbero attraver
sato gli ulfici giudiziari bolo
gnesi in questi anni, acquista
no con qijt-sta sentenza mag
giore consistenza». Per il quoti
diano socialista quei sospetti 
«avrebbero spinto taluno a ri
cercare più le verità politica
mente gradite o utili che quelle 
fondate su fatti e prove ben 
precise». 

l'Unità 
Giovedì 
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